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i ••'ROMA. Coppola, dice una 
sua amica italiana, è sorpreso. 
S'aspettava una pioggia di do
mande sul Banco Ambrosiano, 
Carvi, Marcinkus e Papa Lucia
ni, e invece i giornalisti •glissa
no» sull'argomento. Sara per-
chc'a regista del Padrino ///ha 
già spiegato da Berlino che 

: quei fatti gli sono serviti solo 
' per •Insaporire» il contesto, per 
> ur entrare la nostra cronaca 
. recante nel tramonto di Don 
Michaal Corleone. boss dlabe-

• tfcoedolentecomeunReLear 
. alle prese con gli Imperativi 

« I l a redenzione. 
' Più magro di un tempo, la 

bella barba grigia che incorni
cia D volto sorridente, la Le-

> glori d'Onore sulla giacca blu, 
! Francis Ford Coppola parla 
1 però volentieri della fine delle 

ostilità nel Golfo: -Ero sicuro 
che sarebbe finita presto. Non 

v era un duello tra Bush e Sad-
• danv ma una guerra che coln-
, volgeva le Nazioni Unite. Certo 
" che sono dispiaciuto per le 
*' sofferenze, i lutti, le distruzioni 
;' che hanno vissuto le popola-
', zioni arabe. Amo la loro cultu

ra, credo che in futuro dovre-
;•" mo tenere più conto delle loro 

aspirazioni, senza più bisogno 
i' di far scendere in campo gli 
i eserciti, il problema e: si potè-
? va evitare la guerra? Franca-
•'' mente penso di no, ci vuole la 

forza per far rispettare la legge. 
•* E Saddam quella legge l'aveva 
'- Infranta». Per il resto della con-
• ferenza stampa, il regista e di-
j rdomatico. paziente, perfino 

disarmante nel ristabilire la ve-
< rlta su di se, fuori da ogni afone 

ràltìco. 
T È-vt» che Hollywood l'ha 
rfialtrattata? «Non dire), ho avu-

' to una carriera fortunata, sen-
> za il,sostegno di Hollywood 
; , non avrei mal fatto i miei film. 

Che sono tanti, venti, di cui so-
; IO quattro andati male: Un so-
v< ano lungo un giorno. Rusty il 
:. selvaggio. Cotlon Club. Igiardi-
> ni di pietra. Indiscutibilmente 
' o>i/top, pero mica brutti». 
« ' È vero che nel dramma di 
;' Michael Gorleonec'è qualcosa 

«S lei. soprattutto dopo la mor-
V te di, suo figlio? «La stampa esa-
- gera sempre. Lo scrissero an-
* che per ApocatypseNowo per 
,', lue». Certo, un regista mette 
i semprequalcosa di sé nei per 
l sonaggl che racconta. Anche 
X l»> tragedie che ha vissuto. Con 
r> II Padrino III, pero, volevo 
*•_ semplicemente lare un film 

personale, il primo episodio 
'• era sconvolgente, nuovo, pie-

*;
; no di energia; il secondo inno-

'' vattvo dal punto di vista stilisti-
>. co: questo terzo e ultimo e più 
t sommesso, come se volessi ri-
» svegliare in me certe emozioni 
* scoile». 
,, E vero che l'ha fatto per sot-
t., di? •Anche. Perché nasconder-
r lo? Certo I soldi contano quan-
.'k do si mette in piedi un film co-
'f s i Ma vi assicuro che senza 
N un'idea non mi sarei mai Irri
ti, barcato in un'impresa del gè-
%i nere. Ho bisogno di sperimen
t i tare, di cambiare, di misurarmi 
«; ogni volta con argomenti di-
' ',, vwsLPer questo vorrei che il 
t»i pubblico non mi chiedesse un 
' • altro Padrino. L'arte non é uno 

'f sport, non ha vincitori e per-
/5 denti, ha solo vincitori. Anche 
ì; se». Non so se il cinema può 

fa davvero - essere considerato 
K urt'arte.'Provate a mettere, l'u-
$• no'vicino all'altro, dieci quadri 
«." di dieci bravi pittori: vedrete 
fy' subito le differenze, di colore, 
fi;- di tecnica, di sensibilità. Que-
';' sto non accade con i film. E ti 
< dlc;e come l'Industria incateni 

vi lacreatìvitàdelregistl.. 
i* "fevero che la comunità italo-
\y americana non ha gradito il 
ì;v; modo In cui é stata rappresen-
) . ; ttta?«Hanno protestato I grup
p i p> piO politicamente orientati. 
!'.-• E mi dispiace, perché io sono 
ì,'"" un'Italo-americano, amo la 
•V cultura, il talento. l'Ingegno di 
'p- questo popolo. Non è un caso 
tò che abbia citato nel film Anto-
,•§' nioMeucci». 
;r\ E vero che Al Pacino merita-
& va di partecipare agli Oscar co
li t me attore protagonista? «Credo 
k drsLLBSuaèun'interpretazio-
« ne-struggente, profonda. Ma 
*£ siamo lelki di avere avuto sette 
:'; nomination. Vincere, a questo 
w punto, e un di più» (e si capi-
t~l sceche Coppola fa il Ufo perù 
":•:• padre Carmine, autore delle 
« musiche). . 

Da oggi nelle sale Usa «The Doors» Parla il regista: «Ero nel Vietnam 
il film di Oliver Stone dedicato lì conobbi la musica di Morrison 
al mitico gruppo rock e al suo leader piena di erotismo e ribellione... 
poeta maledetto, morto in Francia divenne subito uno dei miei eroi » 

Jim, l'angelo sterminatore 
The Doors un film difficile, rischioso, come lo sono 
in genere le biografie dei musicisti «maledetti». E Jim 
Morrison, leader del gruppo, lo era dalla testa ai pie
di. È il nuovo film di Oliver Stone, il regista di Pia-
toon, che toma agli anni Sessanta con questa storia 
di ribellione, sesso e rock. E intanto sta per comin
ciare le riprese di un'altra storia che scotta: i retro
scena della morte del presidente John Kennedy. 

RICCARDO CHIONI 

• • NEW YORK. Con i prece
denti Salvador e Wall Street 
Oliver Stone aveva raccontato 
gli anni Ottanta arrivisti e con
servatori, il suo nuovo film -
77ie Doors - che esce oggi nel
le sale americane, mira invece, 
come Ptatoon e Nato il 4 lu
glio, a ripercorrere I tribolati 
anni Sessanta, gli anni della 
giovinezza di Stone. The Doors 
è un tributo al leggendario roc
ker-poeta Jim Morrison e una 
celebrazione dell'era nipple. 
«Ho ascoltato per la prima vol
ta Jim e i Doors nel 1967, 
quando ero in Vietnam - affer
ma 11 regista - non avevo mai 
ascoltato prima musica come 
quella. Provai un senso di libe
razione, Break on Through per 
me divenne un inno. Le loro 
canzoni parlavano di vita e di 
morte, di paura e di eros: una 
miscela molto accattivante per 
un militare. E cosi Jim divenne 
uno dei miei eroi». 

Per realizzare il suo ambi
zioso progetto, Stone ha speso 
42 miliardi di lire in 63 giorni di 
riprese, impiegando 30 mila 
comparse e 80 differenti set 
L'avventura dei The Doors eb
be inizio a Los Angeles, nel 
1965, dall'incontro fra Morri
son, l'organista Ray Manzarek, 
il chitarrista Robby Krieger e il 
batterista John Densomore. Il 
film di Stone é intriso della loro 
musica: Ughi my Fire, Riders 
on the Sforni e la celeberrima 
The End. La vicenda di Jim 
Morrison evoca il mito di altri 
eroi della tradizione romanti
ca: egli si rivela con l'ultimo at
to, la morte, avvenuta a Parigi. 
•Aveva, conosciuto Jimi Hen-
drix. e Janis Joplin, entrambi 

'scomparsi a 27 armi - raccon
ta Stone - e poco prima della 
sua morte diceva agli amici; 
state bevendo con 11 terzo... 

3ualche volta sembrava posse-
uto da un altro essere». Sia 

Stone che Morrison erano avi
di lettori, ma non amavano gli 

stessi autori. Mentre Morrison 
si lasciava influenzare da Bla
ise, Nietsche e Rimbaud, Stone 
preferiva Hemingway, Jack 
London, Scott Fitzgerald, Con
rad. Morrison sognava di di
ventare poeta, Stone di fare lo 
scrittore. 

Come altn film di Stone, 77ie 
Doors provocherà polemiche 
e controversie. Sono già scesi 
in campo i familiari di Morri
son, della ex moglie Pamela 
Courson, e i componenti «so
pravvissuti» dei Doors, che 
hanno accusato il regista di 
aver tessuto una immagine 
non veritiera della band (e che 
pure sono stati coinvolti nel 
film da Stone, il quale li ha in
terpellati per l'uso dei brani 
originali nella colonna sono
ra). Il personaggio carismatico 
ed enigmatico di Morrison è 
interpretato dal trentenne Val 
Kilmen «L'immagine speculare 
di Jim», dice di lui Stone. La 
moglie. Pamela Courson, una 
californiana vulnerabile che 
giustificava tutte le sue umilia
zioni con l'amore, e che mori 
per overdose tre anni dopo 
Morrison. è impersonata dalla 
ventisettenne Meg Ryan {Har
ry, ti presento Sally). 

Con The Doors, Oliver Stone 
non si chiude alle spalle la por
ta aperta sugli anni Sessanta. 
Lo conferma la sua prossima 
produzione, un film sull'assas
sinio di John Kennedy, il cui 
primo ciak e previsto In aprile. 

In questo momento, infine, 
il film di Stone è visto come fu
mo negli occhi dal «signori del
la guerra» di Washington: te
mono che The Doors: come al
tri film di Stone, possa fornire 
ulteriori motivazioni al movi
mento per la pace, particolar
mente forte tra I giovani. Stone 
non commenta, ma non na
sconde da che parte sta: «Vedo 
una realtà parallela. Sono tor
nati gli anni Sessanta». 

Accanto, 
il regista 

Oliver Stane. 
A destra, 

Jim Morrison, 
il celebre 

leader 
del gruppo 
dei Doors 
cui il film 

è dedicato 

«Uno sdamano 
con l'anima 
di un pagliaccio» 

ALBASOLARO 

• i «Uno sclamano, con l'a
nima di un pagliaccio», scrive
va Jim Morrison nei suol «versi 
perduti», scovati e pubblicati 
poco tempo fa col titolo Wil-
demess (Deserto • poesie inedi
te nell'edizione italiana, a cura 
dell'Arcana). Quei versi, è fa
cile pensarlo, Morrison, poeta 
e rocker, li dedicava a se stes
so. Per chi fosse riuscito a ve
dere i Doors dal vivo nel corso 
della loro breve parabola, dal 
1966 al 70, Jim Morrison era 
proprio uno sciamano rock, 
uno stregone con la faccia da 
bambino, angelico e perverso, 
in Jeans di pelle e cinturone. 
Sensuale e Inquieto. La musica 
non Inventava, niente: riuniva... 
blues, folk. soni, in ballate crfc.. 
stanine'» lunghi brani dove il 
rock" •confinavi' nella speri
mentazione, quasi nel Jazz, e il 
suono indulgeva in lunghe spi
rali ipnotiche. 

Contavano invece le parole 
e I gesti di Morrison, parole ar
cane e misteriose, che a volte 

diventavano esplicite per 
schiaffeggiare l'America bor
ghese e perbenista (come 
quel grido, «vogliamo 11 mondo 
e lo vogliamo ora»), altre volte 
indagavano con uno sgradevo
le senso di tragedia. Il rapporto 
tra amore, sesso, morte (il rac
conto edipico di 77ie end). Sul
la scena Morrison era agitato, 
percorso da brividi elettrici, in 
trance e poi improvvisamente 
fermo, silenzioso. Quanto di 
più crudo e teatrale potesse of
frire la musica americana in 
quello scorcio di fine anni Ses
santa, tra il divampare della 
guerra in Vietnam e il consti-

, marsl dell'utopia hippy. 
Con «l'anima di'un clown», 

aggiunge Morrison. Piglio di un 
'ammiraglio della marina statu
nitense, dunque di un soldato, 
era cresciuto anarcoide e irri
ducibile alla disciplina, con il 
gusto dello scandalo, dell'i
strionismo, la voglia di buttare 
tutto all'aria, di provocare. Il 2 

marzo '69, durante un concer
to a Miami, Florida, esasperato 
dalla «passività» del pubblico, 
comincia a spogliarsi, a incita
re la gente, quindi mima una 
masturbazione coi pantaloni 
abbassati. Lo denunciano per 
atti osceni, e lo condannano a 
tre anni di prigione, mai scon
tati grazie alla cauzione. 

Adolescente nell'era della 
Beat Generation, Jim Morrison 
avrebbe voluto essere come 
Dean Moriarty, l'eroe di Sulla 
strada di Kerouac, lo attraeva il 
superominlsmo di Nietzsche, il 
nichilismo, le donne, che ha 
sempre trattato malissimo, 
compresa la povera moglie-
bambina Pamela, le droghe e 
ancor più l'alcol, i poeti male
detti e quelli visionari come 
William Blake. «Se le porte del
la percezione si aprono, tutto 
appaTWall"uÓrncf nella sua às^ -
soluta realtà: llnfinlto», sono 
dei versi di Blake che si dice 
abbiano Ispirato a Morrison e 
compagni il nome del gruppo: 
the Doors. Ovvero «le porte», la 
soglia tra realtà e visione. 11 

gruppo si è formato a Los An
geles, nel '66, tra rivolta, pacifi
smo, cultura psichedelica. 
Morrison, Ray Manzarek, Rob
by Kreiger e John Densmore si 
erano incontrati all'Ucla, la 
scuola di cinema dove Jim si è 
diplomato (fra i suoi compa
gni di corso c'era pure Francis 
Ford Coppola, che anni dopo 
avrebbe usato la sua The end 
come colonna sonora di Apo-
cafypse now). L'intenzione è 
di coniugare rock e avanguar
dia, e i primi due album, The 
Doors e Strange days, sono 
memorabili, ma l'evoluzione e 
il mito dei Doors resterà per 
sempre ancorato all'immagine 
erotica e selvaggia di Morrison, 
alla sua vocazione autodistrut
tiva. Il suo epitaffio è An ameri-
con prayer, quattro ore di lettu
ra delle sue poesie incise nel 
dicembre 70. Poi parte per la 
Spagna, la Francia, e il 3 luglio 
del 71 un'overdose lo stronca 
a Parigi, dove si trova ancora 
oggi, sepolto al cimitero Pere 
Lachaise, a pochi metri dalla 
tomba di Edith Piai. 

Al Valle di Roma «Le rose del lago» di Franco Brusati con Gabriele Ferzetti e Pietro De Vico 

I cento retroscena di un condominio di lusso 
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Le rose del lago 
di Franco Brusati, regia di An
tonio Calenda, scena di Nicola 
Ruberteili, costumi di Guido 
Schlinkert, musiche di Germa
no Mazzocchetti. Interpreti: 
Gabriele Ferzetti, Pietro De Vi
co, Anna Campori. Claudia 
Della Seta, Daniela Giovanetti, 
Paolo De Giorgio. Produzione 
Teatro d'Arte. 
Roma; Teatro Valle 

• i Rkky. agente pubblicita
rio di successo, maturo don
giovanni da strapazzo, separa
to dalla moglie e in cattivi rap
porti col figlio Davide, e l'anfi
trione più o meno volontario 
dei suoi «vicini di casa», in un 
quartiere residenziale denomi

nato «Le rose del lago», anche 
se, come suona la battuta di 
apertura, «il lago quasi non si 
vede, le rose non ci sono mai 
state». Bloccati da uno sciope
ro generale via via dilagante, 
vanno e vengono, nell'agiata 
dimora di Ricky. la vedova si
gnora Caruso con la giovanis
sima figlia Cecilia, nevrotica ai 
limiti dell'isteria, ma dotata di 
singolari facoltà medianiche; 
Panlzza. un piccolo gangster 
italo-americano, ora a riposo, 
in perenne ansia e gelosia per 
la moglie, assai più verde d'età 
di lui: Irene, una single (come 
si dice oggi) sulla trentina, 
spregiudicala nel linguaggio e 
negli atteggiamenti, ma nel 
fondo bisognosa di affetto e di 
compagnie non casuali. 

In una situazione slmile, per 
qualche verso, a quella del 
tempo di guerra, durante le 
lunghe ore del coprifuoco, si 
annodano effimeri legami, na
scono provvisorie alleanze, 
serpeggiano malcelate ostilità. 
C'è un motivo concreto, a coa
lizzare, per un certo tratto, una 
parte almeno della scombina
ta consorteria contro Ricky: 
l'essere costui venuto In pos
sesso, imbrogliando magari le 
cose, dell'appartamento mi
gliore dell'intero complesso 
(forse l'unico, anzi, donde si 
scorga lo specchio d'acqua di 
cui al titolo). Ma, del resto, a 
renderli affini nella sostanza, 
Ricky e gli altri, e dunque reci
procamente odiosi, è il me
schino squallore del rispettivi 
interessi e orizzonti di vita. Fat
ta salva ('«innocente» Cecilia. 

che ha poi una sorta di riscon
tro maschile in Gianni, un ra
gazzo alquanto «disturbato», il 
quale ha avuto con Ricky una 
fuggevole relazione omosses-
suale. e da questi è adesso re
spinto In malo modo, con pro
babili conseguenze tragiche. 
Altra Irruzione dall'esterno, ca
talizzatrice del conflitto, quella 
di Davide, il figlio di Ricky: 
esemplo non di «diversità», ma 
di un'accettabile «normalità», 
erede di vecchi valori. 

Le rose del lago toma, a oltre 
sedici anni dal suo esordio, in 
un allestimento nuovo e con 
una distribuzione tutta diffe
rente, e più congrua, di quella 
d'allora (imperniata su Saler
no, Stoppa, Morelli, Occhini). 
Toma con la sua robusta vena 
morale, tipica della poetica di 

Franco Brusati, dal teatro al ci
nema; ma, anche, con l'artifi
ciosità d'intrigo e il discorde 
spessore dei personaggi che 
suggerirono alla critica dell'e
poca; incluso chi scrive (cfr. 
l'Unità del 17 novembre 
1974), riserve più o meno ac
centuate. Ciò che meglio resi
ste è il sentore di morte acco
munante queste «figure in un 
intemo»; tale da far risultare 
quasi superfluo il finale a sor
presa, la cui obiettiva dramma
ticità è pur temperata di grotte
sco. 

Al coraggio delfcttuale ri
proposta, a ogni modo, si ac
compagna l'impegno felice 
della regia di Antonio Calenda 
nella conduzione e nel coordi
namento di attori di assai varia 
esperienza. Se, Infatti, Gabriele 
Ferzetti si ritrova in pieno nella 

spavalderia cialtrona (ma 
amarognola, sotto sotto) di 
Ricky, Pietro De Vico fa di Pa
nlzza una bella creazione per
sonale, giocando la carta del 
retroterra «artistico» di quel 
modesto delinquente (il suo 
balletto al primo atto è una de
lizia), ma anche mettendo in 
viva luce un insolito lato «serio» 
della sua maschera; e Anna 
Campori esprime a meraviglia 
quanto di crudele possa occul
tarsi dietro te più cordiali ap
parenze. La scontrosa punti
gliosità della Cecilia di Paola 
Giovanetti, la inquieta disinvol
tura che Claudia Della Seta 
conferisce alla sua Irene com
pletano benissimo il quadro. 
Nel doppio ruolo di Gianni e 
Davide, Paolo De Giorgio sem
bra pero aver fiato soltanto per 
uno dei due, e chissà. 

A •NUOTA» IL PRIMO NASTRO D'ARGENTO. Il regista 
francese Lue Besson, con il suo Nikita, ha vinto il nastro 
d'argento 1991 (attribuito dal Sindacato giornalisti cine
matografici) come «miglior film straniere». Besson, che è 
anche candidato al Cesar francese, sarà in Italia il 15 
marzo. Il giorno dopo, a Roma, la cerimonia di consegna 
di tutti i nastri d'argento. 

PONTECORVO SU VERDETTO BERLINO. Gillo Ponte-
corvo, membro della giuria del festival cinematografico 
di Berlino, ha ieri commentato il verdetto che ha premia
to tre film italiani con i massimi riconoscimenti. «Ho visto 
che molti giornali - ha detto il regista de La battaglia di 
Algeri - parlano di "buon lavoro" del giurato italiano. Ma 
il buon pane si fa solo se c'è buona fanna e i nostri film, 
ben quattro, erano tra 1 miglion». «Ai film americani - ha 
ancora aggiunto Pontecorvo - basta una nomination per 
l'Oscar per vedersi offrire le nostre sale per settimane e 
settimane di programmazione. Sarà lo stesso per 1 film di 
Ferreri, Bellocchio. Tognazzi. Scola?» 

DUE CONVEGNI PER IL TEATRO. Carmelo Rocca, diret
tore generale del Ministero dello Spettacolo, ha presen
tato ieri a Roma La voce del teatro, un volume compren
dente gli atti di un convegno sulla drammaturgia radiofo
nica, svoltosi a Modena in ottobre e organizzato dall'Ater 
e dalla Rai. Contemporaneamente è stato annuncialo 
per I' 11 marzo un altro convegno Teatro, governo e auto
governo a Milano, promosso dall'Osservatorio dello 
Spettacolo, in cui si discuterà la situazione del teatro di • 
prosa in Italia. 

CHIUSURA PER LA RECORD PLANT. Quasi un rutto per fi 
mondo della musica rock. È In vendita la Record Plani, 
un mitico studio di registrazione di Hollywood. La deci
sione è da attribuirsi alla casa madre, la Chrysalis Pie di 
Londra. Vi hanno inciso dischi gli Eagles. Stevie Wondef, 
i Flectwood Mac, John Lennon, Rod Stewart, Crosby e 
Stili. Lo studio è considerato quello con la più avanzata 
tecnologia del mondo. 

NOTIZIE FINANZIARIE VIA CAVO DÀLIA NBC La Ge
neral Electric, la società che controlla la Nbc, acquisterà 
per 105 milioni di dollari il canale televisivo finanziario, 
Financial News Network. La Nbc già gestisce un altro net
work «finanziario», il principale concorrente della Fruì. • 
Adesso Tom Rogers, presidente della Nbc Cable, ha di
chiarato che intende fondere le due reti in un unico ca-
nalenonappenasaràcompletatoracquistodellaFnn. , 

NEI GUAI LA •CITTA DELLA GIOIA». Un gruppo di avvo
cati indiani sta cercando dì bloccare l'ultimo film del re
gista britannico Roland Joffé (Urla del'silenzio. Mission), 
La dttà della gioia, affermando che si tratterebbe di un 
«insulto» alla loro città. Le riprese del film, tratto da un ro
manzo di Dominique Laplerre, erano già state interrotte 
da dimostranti risentiti dei fatto che di Calcutta si vedreb
be solo la povertà e la degradazione. 

A TRIESTE INEDITI DI LYNCH. Presentati ieri, in antepri
ma, al teatro Miela di Trieste, su iniziativa della Cappella 
Underground, due inediti del regista di Cuore selvaggio. 
Industriai symphony n. I è un nuovo montaggio delle ri
prese filmate di una performance coreografica-canora di 
Julee Cruise da lui stesso messa in scena nel novembre 
dell'89. Ha fatto seguito il finale diretto da David Lynch in 
persona per l'edizione europea in video di Twin Peate. 

CONDANNATO AIO ANNI IL FIGLIO DI BRANDO. Chri
stian Brando, figlio dell'attore americano Marion Brando, 

i è statocondannato Ieri a Santa Monica, Usa, a dieci anni 
di pr^iooe pesy'omicjdio volontario del compagno della 

, sua sorellastra. Il giovane fu ucciso nel maggio scorso 
con un colpo di arma da fuoco alla testa. Christian Bran
do, che si era dichiarato colpevole, rischiava 16 anni di 
pngione. 

(Dario Formisano) 

Pietro De Vico e Gabriele Ferzetti in «Le rose del lago», di Franco Brusati 

Internazionale e nuovo: ecco il teatro che Roma non ha 
Da oggi si discute in Campidoglio 
per le nomine dello Stabile 
In attesa del direttore targato De 
politici, critici, direttori e registi 
sognano il profilo ideale dell'ente 

STEFANIA CHINZARI 

M ROMA. Teatro di Roma: ul
timo atto? Comincia oggi al 
Comune l'odissea amministra
tiva che porterà alla nomina 
del nuovo direttore del Teatro 
Argentina. L'ente, che ha col
lezionato un buco finanziario 
pari a circa dieci miliardi, e sta
to commissariato fino a Ieri da 
Franz De Biase, ex presidente 
dell'Eli, chiamato a risolvere 

almeno in parte il gravissimo 
deficit. Ma da oggi, scaduti tutti 
I termini per ulteriori proroghe 
ai finanziamenti e costretti dal
le recenti disposizioni sul teatri 
stabili imposte dal ministro To-
gnolì. l'amministrazione capi
tolina deve dar inizio al ballet
to delle poltrone. De. Psi e Psdi 
stanno da tempo affilando I 
coltelli, ma dopo le magre fi

gure della Quadriennale e del 
Teatro dell'Opera, vogliamo 
almeno noi sottrarci alla tenta
zione del «totonome», E invece 
di prono'iticare se sia meglio lo 
sconosciuto Pietro Cartìglio, 
attuale direttore dello Stabile 
di Palermo e gran candidato 
democristiano al trono, o il lu
stro di un Vittorio Gassman, 
abbiamo chiesto a esponenti 
del mondo del teatro naziona
le e romano indicazioni di al
tro tipo. Il risultato è il profilo 
ideale di un Teatro di Roma 
che ancora non esiste e che ci 
auguriamo il neonomlnato di
rettore sappia creare. 

Carmelo Rocca (direttore 

fenerale del ministero dello 
Dettacelo). «Lo Stabile di Ro

ma deve nascere in una situa
zione di assoluta chiarezza di 
rapporti con il passato e il futu
ro. Con un consiglio di ammi

nistrazione di esperti, un diret
tore di qualità e un profilo 
ideale di massimo livello». 

Giuseppe Battista (Presi
dente del Teatro Eliseo). «Le 
vicissitudini recenti dell'Argen
tina hanno finora impedito 
che tra i due stabili della città 
corressero iniziative comuni. 
Eppure un progetto biennale 
dì produzione e organizzazio
ne comune, capace di varcare 
I confini della città, potrebbe 
portare a un rapporto dì lealtà 
e collaborazione che tenga 
conto della nostra ottica priva
tistica e della libertà di spesa 
del pubblico. L'auspicio è 
quello dì un teatro nnato, un 
ente morale con a capo un di
rettore cui speriamo che la lot
ta politica non sottragga spa
zio e capacità professionale». 

Luigi Maria Musati (diret
tore dell'accademia d'arte 

drammatica «Silvio D'Amico»). 
«Forse più che dello Stabile bi
sognerebbe parlare della sta
bile, di una compagnia del tea
tro sulla quale fondare progetti 
e programmi sulla base dì al
meno quattro anni dì lavoro. Il 
teatro dovrebbe essere un 

Eunto di riferimento per gli al
evi dell'accademia e il luogo 

di una più generale riflessione 
sulla ricerca scientifica. Ma per 
ottenere tutto questo bisogna 
seguire una logica da teatro 
nazionale, di un repertorio di 
alta ed elevata qualità e di 
ospitalità dello stesso livello 
dei grandi teatri europei. Noi 
siamo ovviamente aperti a tut
te le forme di collaborazione 
possibili». 

Bruno D'Alessandro (di
rettore detrEU). «Anche se a 
Roma i teatri sono troppi c'è 
spazio per un'istituzióne cultu

rale come l'Argentina. E se in 
passato c'è stata tra lo Stabile e 
l'Eli una scarsa attenzione reci
proca, è proprio con l'Eli che il 
teatro dovrebbe avere un rap
porto privilegiato, fatto di atti
vità comuni, di iniziative che ri
guardino autori italiani e il tea
tro ragazzi, gli scambi con l'e
stero e il teatro pubblico». 

M e n e Perllnl (regista). 
«Spettacoli dì qualità e non il 
museo del teatro. Non il teatro 
intemazionale, quello lascia
molo ai grandi festival, ma 
neanche il teatro che continua 
a fare il verso al cinema e alla 
televisione e che è il contrario 
di qualsiasi bisogno culturale». 

Ghigo D e Chiara (critico 
teatrale e presidente dell'Idi). 
•Il teatro deve essere comple
tamente rifondato, senza 
preoccuparsi delle lottizzazio
ni. Ma prima di pensare a un 

nome bisogna interrogarsi sui 
programmi e cercare di capire 
cosa si vuole fame. Un teatro 
di tradizione come la Comédie 
Francaise? Il teatro di un auto
re-regista alla Gassman, con 
un alto livello di spettacoli 
classici? Il teatro delle novità e 
delle grandi ospitalità intema
zionali? Oppure, infine, il tea
tro che diventa la rampa di lan
cio della drammaturgia italia
na contemporanea. In tutu i 
casi un teatro nccesano». 

WUler Bordon (responsa
bile del settore prosa del Pds). 
«Non è trasformandolo in ente 
morale che si risolve la situa
zione dello Stabile. Bisogna ri
fondarlo per creare a Roma 
non uno dei tanti teatri della 
città, ma uno dei quattro o cin-

Sue teatri nazionali a totale ca
co pubblico di cui necessita il 

sistema teatrale italiano, capa

ci di rappresentare esemplar
mente la cultura teatrale del 
nostro paese, sotto una dire
zione artistica di altissimo livel
lo». 

Ferruccio MarottJ (do
cente universitario e direttore 
del Centro Teatro Ateneo). 
«Un teatro di Roma funzionan
te non dovrebbe Ignorare l'uni
versità e un rapporto organico 
fra chi fa teoria e cultura come 
è accaduto finora. II nuovo di
rettore, direttore unico secon
do la direttiva di Tognoli. deve 
essere un operatore culturale e 
non un artista teatrante, un 
Paolo Grassi, insomma, qual
cuno che sappia fare proget
tualità sociale, che sappia 
ospitare spettacoli intemazio
nali ad alto livello, educare il 
Pubblico giovane al teatro, sta

llile un tessuto dì rapporti 
con le istituzioni della città». 
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